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Onovi molto tenuto della premura , che per 
me avete , e della pena , che volete dar- 
vi d'efamkiare le ragioni , fopra delle quali 
ho infegnato al mio Popolo , elfcre pecca- 
to mortale l'andare a bella pofla nei 
primi giorni di Quarefima alia Romana ne* 
luoghi di Rito Ambrofiano per ivi declina- 
re dal Digiuno , e dall' attinenza delle 
Carni a fine < trovate , che le abbiate fuflìttenti ) di confon- 
dere coloro , che m'affibbiano il graziofo nome di Rigonfia . 

Quetto è un nome, che tocca quafi per eredità a tutti 
quelli , che prendono ogni poco a dettare , ed illuminare il 
profumo in cofe , dove l'amor proprio il tiene addormen- 
tato o cieco ; del retto fe V è fentimento , In cui gli 
fieni Probabilifii, e de' più indulgenti, convengono , egli è cer- 
tamente quefto mio .Infatti leggete il Layman tom. i. iib. \.tr. 
4. cap. II. , il Retnfeftuel tr. 2. de Leg. dtft. 3. q. .4, 11.41. p 
ed il Felice Podelia tom. 1. p. 3. n. 2^03. e troverete, che il 
mio fentimento in quetto è ai loro uniforme , e per con- 
feguenza , che fe io devo efler perciò chiamato Rigonfia , 
Rigorifti pure dovrebban elier chiamati li fuddetti Autori f 
i quali per altro e manifetto edere ProbabililVi , e de* più 
benigni , per tralafciarne tant' altri , la dottrina de' quali è 
adattabile al cafo , e fra quefli lo fieflb Diana in vp. coord. 
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tom. i. refol. 50. pag 214. in refp. ad 2. arg. , & Tom. 7. 
tr. 1. rdr/ò/tt. 104 pjg. 51. , ed altri molti citati dal Sancbez 
lib. 3. de Conferì. Ciani, difp. 18. n. ij. , e 29. 

Ma dicano pure i miei Contrarj ciò , che loro piace . 

10 non mancherò per quefto d'infegnar ciò , che fento in 
quefto particolare , dacché il S. Concilio di Trento feffl 25. 
cap. de delettu ctborum ecc. eforta , e fcon^iura per la venuta 
del noflro Divin Padrone , e Redentore tutt* i Pallori d'ani- 
me 9 che come buoni Soldati inculchino con ogni diligenza ai 
Fedeli , d'edere efatti oflèrvatori fpecialmente di ciò , che condu- 
ce alla mortificazione della carne , come la [celta de cibi , ed 

11 digiuno ec. (a ) 

Vedrete dunque fuccintamente qui efpofte le ragioni , (opra 
delle quali è fondata la mia aflèrzione , avendo (limato bene 
di darvi le autorità dalla lingua latina tradotte nella noftra 
Italiana , perchè non abbiate la pena di doverle tradurre, 
qualora vokfte comunicarle ad alcuno , che non fapefle di 
latino . 

E' incontraflabile verità incominciare da noi la Quaresi- 
ma nel Mercoledì delle Ceneri . Variano , è vero , gli Eru- 
diti nelP affegnare il tempo , e l'Autore , da cui Tono fla- 
ti aggiunti al Digiuno Quarefimale li primi quattro giorni; 
volendo alcuni , che ciò fia feguito fino nel fecolo quinto • 
Eellarm lib 2. de bono opere cap. 15. Altri ( prejjò VAior. inftit. 
p. 1. I. 7. cap. 12. a. 2. ) che fiano flati aggiunti da San 
Gregorio Magno ; altri da Gregorio II. , che fu Pontefice nel 
principio del fecolo ottavo , ed altri finalmente inlegnando 
( Nat. Alex' , Tbomafin. tr. de jejun. p. 2. cap. 2. ) aver da 
principio incominciato alcuni Fedeli per loro particolare di- 
vozione a confecrar col digiuno que* giorni precedenti alla 
prima Domenica di Quarefima , il che a poco a poco fu fe- 
guitato da tutte le Chiefc, a riferva di quella di Milano gelofa 
iervatrice de' Riti di S.Ambrogio, epalsò pofea in legge per 
Decreto di Urbano IL nel Concilio di Benevento convocato 
Tanno 1091. 

Comunque ciò fia , è certo, che a riferva della Città di 
Milano , e di fUe' luoghi , ne' quali Jl celebrano li Divini 
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Uffizj fecondo il Rito di S. Ambrogio ( Acl. Ecclcfiae Medio!, p. 
i.dcjejun. ) fiamo obbligati di cominciare il digiuno della 
Quarefima nel Mercoledì dopo la Domenica di Quinquagefi- 
ma ; nè da quello fiamo dentati , fe non in cafo y che o 
per grave infermità, o per l'età immatura , oper qualche al- 
tra giufta cagione aveflìmo legittima fcufa . 

E' vero , che anche la circofianza del luogo è cagion le- 
gittima per eiimcrcr dal digiuno giufta la celebre nfpofta 
di S. Ambrogio al dubbio di S. Monica , tenuta fempre da 
S. Arofiino , come oracolo del Cielo ; quando fono in Roma 
digiuno il Sabbato y quando fon qui non digiuno , così anche 
voi offervate il cofìume di quella Cbiefa , dove a cafo vi tro- 
viate , fi non volete efferc di fcaniah ad alcuno 9 nè 9 che al- 
tri lo fia a voi . Ma altro è il trovarli a cafo , ex. gr. , 
in Milano in que* primi quattro giorni , o andarvi per necef- 
Jttà^y ed altro l'andarvi a bella polla per faro Carnovale . 
Nel primo cafo è lecito l'uniformarli al coftume de' Milanejì, 
e mangiar con elfi di Graflo 9 perchè ragionevolmente fi 
iuppone per allora contenta la Chiefa , non cosi nel fecon- 
do calo . Una fimilitudine vi porrà al fatto di quanto af- 
feriico . Imaginatevi im Padre, il quale abbia molti figlj , 
alcuni in Città , ed altri in Campagna : Comandi qumi a 
que' , che fono in Città di far qualche cofa d importanza, 
latciata la libertà a quei di Campagna di divertirli . Se 
alcuno de* trglj elìdenti in Città per giufto motivo andaflc 
alla Campagna , ed ivi obbligato a fermarli fi divertine coi 
fecondi , di quefta tua andata , e per quello fuo diverti- 
mento non fi chiamerebbe a ragione offelo il Padre ; come 
al contrario offelo fi chiamerebbe , fe fofle andato a bella 
pofia per cfìmerii dal comando paterno . Cosi nel nofiro 
cafo . E la ragione è chiara , perchè fubito , che la Chiefa 
comanda in que' giorni il digiuno , comanda altresì di nf n 
fortir dal luogo, ed andar altrove a bella pofta per n< n 
digiunare; infegnando S. Tommafo 2. a. q. 147 art- 4. in rfp. 
ai 3. ( b ) circa a* viaggi ec. in tempo di digiune, 
che fe quefli cemmodamente fi pofjono differire , 0 diminuii e 
finta detrimento della falute corporale , e dello fiato efteriore 
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che fi richiede per la confervazione della vita corporale , o 
spirituale , non fi hanno perciò da tralasciare i digiuni della 
Chiefa , ma Je v* è necejfxta di fubito partire f e di far gran- 
di giornate .... o per la confervazione della vita corporale , 
o per altra cofa neceffiria alla vita Spirituale , e che non poffano 
perciò offervarfi i digiuni della Cbtefa , Vuomo non è tenuto 
a digiunare , perchè non fembra ejfere fiata intenzione della 
Chiefa , che impone i digiani , V impedire per quelli altre cofe pie, 
e mecejfarie . E' adunque intenzione della Chiefa , che 
fi tralafci il viaggio non neceffario f fe fi prevede incempof- 
fibile col digiuno ; Quanto più poi farà intenzione della 
medefima , che fi tratafei il -viaggio , il quale fi afTume a 
bella pofla per non digiunare ? Quella è una frode mani- 
fcfta , che fi fa da' Carnovali (li .all' Ecclefiaftico precetto , 
del di cui pefo quantunque fuori del territorio, non te- 
ttano fgravati . Beilifuma a quefto proposto è la dottrina di 
Benedetto XIV. nel iuo veramente aureo Libro de Synoio 
lib. 13. *cap. ,4. w. 9. Propone ivi il dubbio ^ (c) fe i Cherici , 
che fono della Diocefi d'un Vefcovo ^ ma dimorano fuori à'effi ■ 
per fubito ritornarvi. 5 fian Soggetti in tempo dell' abfenza alle 
-Conflituzioni Dtoccfane , e alle cenfure [labi lite contro i loro 
trafgrejfori , e rifponde con la comune de* Dottori , non At- 
tenuto a* particolari flatuti del luogo quegli ^ che dimora 
ri del territorio del Legislatore , giufla la chiara decifione di 
Bonifazio Vili, in cap. tfnal. de Conftit. in 6. . Per altro ( Ag- 
giunge il Savio Pontefice al n. .10. ) la detta comune affezio- 
ne è da limitarfi in quello , che forte dalla Diocefi colfoh 
animo di declinare Vobbligo dello fìatuto Sinodale . Avvegnaché 
[ebbene .alcuni Dottori /limino anche quefio afjòluto da' ledami 
dello fiatuto ^ meglio però foflengono portar feco il vincolo del- 
la Legge colui , che parte dal luogo in frode della medefima, 
il Manuel tom. i. Summ. cap. 219. n. 12., H Valquez io 
3. partera q. 98. art. 2. , Rebel. de obligat, Jull. lib. 2. q- 
7. feci. 3. n. 16. , Layman Theol. Mor. lib. j. tr. 4. cap. !*■ 
n. 9. Né oggi ( notate bene le feguenti parole ) fembra le* 
.cito feoflarfi da quefia Sentenza , dopo che la Sacra Congre- 
«Azione del Concilio ha dichiarato Me gin imo il Matrimonio , 
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non offervata la forma del Tridentino , contratto da coloro , 
che col folo animo di fpofarfi dande/linamente partirono dal 
luogo ove è pubblicato il Tridentino , e fi portarono dove 
non è pubblicato ; La qual dichiarazione Urbano Vili, corro- 
boro colla fu a autorità inferendola nel Breve dato ali* Arci- 
vefcovo di Colonia Panno 162 7. Ne la Sacra Congregazione , 
ne il Sommo Pontefice avendo avute in animo di fare una nuo- 
va legge , ma di fpiegare la già fiabilita dal Tridentino , 
ne fegue per fentenza dell' uno\ e dell' altra , che chi in fro- 



meno comprefo in ejfa , e dalla medefima ligato . Aggiungefi 
( così egli rinforza il fuo argomento- ) che Clemente X. 
nella Cbnflituzione , che comincia Superna data ai ir, Mi*- 
gio , e pubblicata a' 2. Ago/io 16 70. , dichiarò potere un Re- 
golare nella Diocefi , in cui è approvato ai afcoltar le con- 
fezioni , affolvere i concorrenti d'altra Diocefi da' peccati in 
quella rifervati , non però rifervati nella Diocefi , in cui è 
approvato , purché non conofea , efjer venuti tali penitenti d'al- 
tra Diocefi appo/la per farfì ajfolvere in frode della riferva . 
Dal che fempre più fi maniftfta , che l'inganno , e la frode 
ncn f avori f ce alcuno r e che fi commette veramente frode da 
quegli 9 che col filo animo di eluder la Legge y fi fottrae dal 
luogo , ov* effa è in vigore „ 

Più chiara di cost non poteva efprinterft a mio favore 
il Savio Pontefice. Nè crediate già che (blamente , come 
privato Scrittore abbia ciò aderito . Leggete , fe vi aggra- 
da t la iua Rolla Impofiti nobis : De Ordìnationibus Re%u- 
larium , ove apertamente feorgercte r che anche come Pa- 
ilor della Chiefa c'infmua la. lìeila dottrina' . Se la prende 
il zelante Pontefice in quefla CoftituzioTìe contra alcuni de' 
Regolari , i quali per tot trarli dal!" ubbidienza dovuta ai 
Vefcovi in occafione delle Ordinazioni , inculcata Ior<> da 
molti Papi , e fpezialmente da Clemente FI IL , a fomi- 
glianza de* Patrocinatori del Carnovale , li quali dicono 
comandati! bcnsV a' Fedeli di Rito- Romano- in quei gior- 
ni il digiuna, ma non vietarli il panare a luoghi efenti per 
iottrarfì dallo fletto * dicevano fra le altre cofe , vo- 
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lere bensì Clemente Vlìh , che li Superiori Regolaci 
debbano prefentare in occaiionc delle ordinazioni le dimil-» 
l'otre a favore de' Cuoi Sudditi Regolari al Vefcovo Diocefa- 
no, ma non proibire il deputargli altrove di famiglia , e 
perciò, per eludere il Decreto Cfcmcntino , -ctTendo inimi- 
ncnti le ordinazioni , lenza ahra caufa , facevano lor mu- 
tar Convento , perchè follerò da altro Vefcovo ordinati, 
e dopo ordinati di nuovo li richiamavano . Dice Benedetti 
XIV. nella citata Bolla, (d) fe certuni confumaffero le loro vigi- 
lie , e fatiche mn tanto tn Sciogliere delle inutili queftioni , • 
forfè in apprendere cofe profane , ed aliene dalla profejjione Ec- 
clt 'fallica , quanto nello fluito delle Sacre Lettere , nelle quali 
fi contiene la difciplina della Chiefa , <? fe ad alcuni non fer- 
viffè T arbitrio per legge Ja pregiudicata opinione per ragio- 
ne , ed il proprio fenfo nelV interpretazione di Lezgt -anche 
chiari/finte per autorità , nè a noi in addietro nel noflro Ar- 
civefeovato di Bologna farebbe fuc ceduto , che un certo Regola- 
re di repente partito da quella Città ^ portando le dimifforie ài 
fuo Superiore ad un Vefcov9 vicino .... prendeffe il Sacro Or- 
dine dei Presbiterato , e fuhito titornajje a Bologna a celebra- 
re , non fenza pompa , il primo Sacrifizio $ la quale intokra' 
bile audacia però , giufta il rigore delle Canoniche leggi , • 
confervata in uno la manfuetudine pallorale non lafciamwo di 
vendicare, come fi può vedere nelV avvifo Pafìorale allora 
fatto , terzo fra li flampati nel libro undecimo . Ni di nuo- 
vo , da che fummo affunti , *on Dìo difpo .endo , a reggere 
ia Chiefa Univerfale , farebbono fiate portate al nojlro Appa- 
iatole querele dimoiti Vefcovi noflri fratelli , *he non fenza 
gran dolore del noftro animo non mancano di lagnarfi , che 
cofe fimili fi commettano nelle loro Diocefi da molti Regola* 
in ifprezzo delle Leggi Etclefiafìiche , * delle pene , che H 
mede finn Regolari vengono ipfo fafto ad incorrere . Pafla po* 
fcia ad animare tanto A Velcovi , quanto i Regolari ad una 
vicendevole crKViana carità ? e poi conchiude con quefte 
notabili parole : {e) Li Regolari ftefjì conofeeranno facilmente da 
fe medcftmiy quanto un tal modo d'operare ( il quale fappia n0 
altre volte effère fiato gravemente cqftigaté nel foro efterno , 
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e che in avvenire farà pure grettamente punito ) fia alieno dalla 

T ftd l C J ede d ' Un UoMO Utt0 » ' ^ ojfervanza dovuta ai 
Sacrt Pajtort . 

Di qui potete inferire la poca , o neflbna cognizione dei 
Decreti della Chiefa , che fi ha da' Patrocinatori del così 
detto Carnoval Secchio , li quali fpargono «on aver mai 
contro di quello abuio la medefima Chiefa parlato , con- 
cioiìachè (/) ejjendo la frode ( come ottimamente riflette anche 
il Fagnano in 2. Decret. de probat. cap. in prafentia ». ^4. ) 
proibita dal Gius naturale , ciò che fi proibisce per ragion di 
frode , come Gius naturale fi e fende da cqfe fimili a fintili , 
Le*. 1. & leg. ult. f. fi quid in fraude patr. Leg. Cum hi §. 
fi cum lex de tranjatt. E, però tutte le determinazioni di 
iopra enunziare fono applicabili ai noflro cafo ; e fe al dir 
di -Benedetto XIV. il deitinar altrove di famiglia li Reli- 
giofi cflèndo, imminenti le ordinazioni , e far loro, mutar 
Convento , perchè fumo ordinati da altro Vefcovo , è un 
azione contraria all' oneflà 9 e fede d'un Uomo retto , ed all' 
obbedienza dovuta a Vefcovi , cosi dir fi deve azione con- 
traria alla buona fede ed oneflà d'un Criftiano 5 ed all' obbe- 
dienza dovuta al precetto del Digiuno, e perciò grave pec- 
cato , l' andare a bella pofia ne' primi giorni di Quaresima 
alla Romana ne* luoghi di Rito Ambrofiano per non digiu- 
nare . Nè mancano altri monumenti Ecciefiaftici da' quali 
un tal abufo è fimilmente riprovato. 

Negli Atti della Chiefa Miianefe abbiamo il Concilio 
Provinciale L fotto S. Carlo p. z. tit. de Jejun. , H quale con 
graviflìme parole condanna V ingordigia di coloro , che ne* 
primi cinque giorni di Quarefima alla Romana vanno a Milano 
fuggendo ti Rito dàlia loro patria nel Digiuno , ed afiinenza de' 
Obi lg) . 

Negli Qcfli Atti V è pure .U Sinodo IV. Decr. 2. , il 
quale inculca a' Parrochi di gravemente riprendere coloro , 
che in dì di Fefta nella propria Parrocchia dolofamente ne 
Cartono per travagliare altrove . (b) Ben vedete , che una grave 
riprenfione non fi fa fe non per un peccato grave ; e fic- 
come quella fi vuole fatta unicamente 9 perchè dolofamen- 

JB te . 



te , ed in frode fortirono , ne iìcgue ad evidenza non ef- 
fcrvi luogo alla capricciofa interpretazione , che da alcuni ft 
da al damnamus ingluviem del Concilio I. , perchè ivi non 
la icmplicc gola , 'la quale è per fe fterta condannevole in ogni 
tempo , ma chi fugge il Rito dell* patria nel digiuno , eà 
afiinenza de 1 cibi vien condannato . 

Fra li Sinodi di Bergamo quello detto il Priuli convo- 
cato l'anno itfzg* p. i. tit. 7. incarica firottroeme a' Parrò- 
chi , che awifino aver poco dell 1 Uomo Crìfiiano colui , ci* al 
principio del Digiuno Quarefimale alla Romana và ne* luoghi di Dio- 
cefi Ambrofiana per compiacere la gola a mangiar carne e fimili 
cibi fino alla prima Domenica di Quarefima , e che proccurino 
per quanto potranno di rimover tutti da tale intemperanza (i). 
( Tanta premura ai Curati , perchè impedivano una cofa le- 
cita , o al più folo venialmente peccaminofa , certamente 
non fi £ a ) . 

Anche dalla Francia il celebre Vefcovo d'Arras Guik 
di Seve lodato dall' immortale Benedetto XIV. nel libro de 
Synodo lib. 6. cap. 2. n. 3. per* aver più di 40. anni guar- 
dato , e difefo il fuo gregge con indefeffa cura da' dannevo- 
li errori , e dalla corruttella de* cofiumi , alzò la voce con- 
tra lo fteflò abufo colla proferizione come di falfa , fcanda- 
lofa , e delufiva degli Ecclefiaftici precetti della propor- 
zione del P. Gobat , la qaale afTeriva efjer lecito data ope- 
ra furtire da una Citta , in cui fia Fefla , per efentarfi dal 
fentire la S. Mejfa . 

E ultimamente l'E&o Pozzobonelli Arcivefcovo di Milano 
nella lua Paftorale de* 26. Aprile 1754. fopra ? ojfer- 
vanza delle Rogazioni , fi è proteftato di non p9ter 
dar pace al paftorale fuo zelo in vedere il lacrimevole difordi- 
ne di coloro , i quali non folamente trafcuran* V intervenire 
( in quel tempo ) alle orazioni , che fi fanno per le fro- 
de , e nelle Chiefe Stazionali p ma in oltre fan pofitivo {Iti- 
dio di dtfviare in luoghi efenti dall' ojprvanza del precetto 
( del digiuno ) , ed ivi con infelice cangiamento , e paltfe 
corruttella pajfano tn ozio , in di ffip azione , ed intemperanze 
<y«er' giorni dedicati alle preghiere , alla contrizione 9 ed al 
Digiuno . Un 
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Un argomento dell' avverfione della Chiefa all' abufo in 
queftione fi può anco dedurre dalla condanna fatta da Aleflan- 
dro FU della propofizione 31. ifono feufati acutamente dal 
precetto del Digiuno tutti quelli , che viaggiano a cavallo , co- 
munque viaggino -, ancorché il viaggio non Jìa neceffario ec. 
Alla qual propofizione è fimile queir altra : fono feufati af- 
folutamente dal Digiuno tutti quelli , che ne* primi giorni di 
Quareftma alla Rimana vanno a Milano , ancorché vi vadam 
Jenza necejffità . 

Infegnano concordemente gli itefiì Probabilifti Cardenas 
in 2. Crtfi , Viva in prof. 54. Innoc. ». 16. , Lacroix lib. 6. 
p. 1. de Sacramentis n. 10V. , ed altri, che, quando in una 
proporzione limile ad un altra efprelTamente dannata milita \ 
la ltèlTa ragione, per cui quella fu condannata, dalla proibi- 
zione di quella legittimamente s'inferifee la dannazione , 
ed improbabilità di quella . Ora damo nel cafo , e lo pro- 
vo . La ragione , per cui fu condannata la propofizione 3 r. 
( dice il Clero di Francia neil' Atìèmblea del 1700. apud 
Nat. Alex. tom. 4 Theol. Dogm. . edaionis Venetce in Afflend. ) 
è quella , perchè induceva una' non curanta degli Ecclefiaflici 
precetti , e perchè eludeva con maligni artifici le leggi del 
digiuno (1) . Quella ragione milita anche neiP altra : dun- 
que in tutte due è eguale : dunque dalla condanna della 
prima s'inferifee legittimamente la dannazione , ed improba- 
bilità della feconda. 

Andate ora; la dire, che molti Autori mi fonò corttra- 
rj . E* vero , che non fono mancati Cadili , i quali con va- 
ne fottigliezze hanno proccurato anche in quello ^d'allarga- 
re la ftrada , e di favorire V Umana Libertà . Ma qual pe- 
fo poilòno elfi avere a fronte delle autorità da me alle- 
gate, principalmente fe riflettere vogliamo all' infuffittenza 
de' fondamenti , fu quali li medeilmi Autori hanno appog- 
giata la loro aflèrzione ? Afcoltiamo il Bonacina , che è for- 
te l'Oracolo d'alcuni miei Avverlarj , ed è quello , la di cui 
ragione è irata anco adottata dagli altri Autori . Egli do- 
po aver infeguato lib. de leg. dijp. 1. q, 1. p. 7. n. ^4. , 
r , ^ Che 
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Che i Grigiori , i quali non hanno ricevuto il nuovo Calendario^ 
venendo a Milano in tempo che la Quarefima è terminata , 
quantunque ancor duri prejjo di ejji , pojjèno addattarfi al 
coftume de* Milanefi , e per conseguenza mangiar carne in tem- 
po di loro dimora , come i Milane fi : . . . infulfamcntc aggiun- 
ge non peccare mortalmente , ancorché vendano a Milano A 
BELLA POSTA per mangiar carne . E perchè ? Udite : perchè 
mangiando , pare , che fi fervano del loro GIUS . (m) Non è mo 
quella una forre ragione capace di quietar la coscienza d'uà 
Criiìiano , perchè in tempo di digiuno nella propria Patria 
andar polla liberamente in luoghi elenti a mangiar di graf- 
lo ? Dio immortale ! Il Padre Maffeo Kreislingher nelle fue 
addizioni alla Teologia del Reinfefluel addit. unic. ad quali. 
a. difp. 3. nega fu quello particolare al Bonacina il luppo- 
lo , e con giuftizia , dovendofi provare , che abbia- 
no il GIUS quelli , che vengono a bella pofta per mangiar 
di graffo , avanti di dire , cht fe ne fervano . Ma lafcia- 
mo i Cafifti , li quali fi devon leggere con la cautela di non 
credere vero ciò , che fcrivono , perchè elfi lo dicono , ma 
foltanto fe fi trova conformeealle regole Canoniche , ed ali* 
retta ragione , e palliamo ad efami nare la Confuetudine , 
colla quale fi sforzano prefentemerite alcuni di {ottenere » 
prete fa Libertà . Sebbene a che quefto efame ? 

Il precetto è in pofTeflò : dunque chi vuole da quello 
efimerfi per la confuetudine , la deve provare , e provar 
la deve munita di tutte le condizioni necelTarie , percnè ab- 
bia forza di derogare alla Legge . Nè il ciò fare credo 
polfibile a* miei Avverlarj , dacché fi fa che la confuetu- 
dine per effer valida debb* efjère introdotta per onefta * 
ragionevole cagione , e non per fervire al ventre , e per at- 
tendere alle temporali allegrezze . Abbas num. 1. in 3. not. 
Fagnanus de obfervat. jejun. cap. explicari num 29. (n) Deve in 
oltre effere ragionevole , e legittimamente preferitta cap. cwn 
tanto Extra, de Confuet. 

Ora come fi può dir ragionevole quella fuppofta confue- 
tudine, la quale è fempre fiata riprovata in cali fimih > 
corse abbiami veduto di fopra , e per cui s'introduce nell* 

* Chic- 
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Chiefa tale deformità , che nello iìeflb giorno fi vedono al- 
cuni piangere i pr©pr) peccati , ed altri andartene libera- 
mente a compiacere la gola , e darfi alle allegrie , e for- 
fè ancora afperfo il Capo delle Sacre Ceneri ? 

Quefta pretefa confuetudine è pure contra l'Ecclefiaftica difei- 
plina, concioftìachè, pòfto una volta lecito il fortire dal proprio 
territorio per efentarfi dal Digiuno , farà anche lecito il forti r- 
ne per ehmerfi d'afcoltare la S.Mefla , per lavorare ec. , ed ec- 
co aperta la ftrada ad mfringere con ogni facilità li precetti 
EcclefiatYici , non fenza fcherno degli Eretici , e mifereden- 
ri . Di fatti Pietro Bayle quel!' Eretico relapfo , o piutto- 
ilo uomo fenza Religione nella iba Differtation fur le jour 
( pretto il Signor Joly Canonico de la Chapelle-au-Riche de 
Dijon nella Prefazione alle fuc Remarques Critiquei fur le 
DiEltonnaire de Bayle ) viene come a tacciare d* infuffi- 
cenza il Precetto , dicendo : Per impedire , che non fi 
paffaffè in poco tempo da un luogo dove non foffe per- 
meffo di mangiar carne , ad un altro dove foffe per 'me 'Jjo r c 'rin- 
verrebbe ordinare , che la pine Orientale d'un Grado , e V Oc- 
cidentale dell' altro rimaneffero incolte , ed inabitate . Chi mu- 
sa , che ognuno che voglia continuar impunemente il Carno- 
vale fino alia prima Domenica di Quaresima non ha che ad' 
andar a Milano, ove il Digiuno non è à? obbligo , che 4. 
giorni dopo il Mercoledì delle Ceneri ?Non riflettendo egli, che 
il tuo rimedio di làfciar incolti e difabitati li confini fa- 
rebbe un rimedio peggior del male ; che la Chiefa nelle 
fue leggi non Io prenderà mai per fuo legislatore ; e che 
fenza frapporre deferti baila il precetto dacché , come of- 
ferva a quello propofito il détto Signor Jòly : CHI DUBITA 

che tutto ao che si fa in vista di eludere la' 

LEGGE NON SIA UN INFRAZIONE DELLA LEGGE ME- 
DESIMA} 

Nè quella pretefa Confuetudine fT può' dire le* 
gittimamente preferitta r avendo contro di cTii fem- 
ore reclamato e la Chiefa Romana co' providi fuoi 
Decreti in materie fimili , e in chiari termini varj 
Prelati illufori per fantità , e dottrina non folò di 
altre Diocefi » ma- anche di quella noflra dì Como, 
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male Digiuno colle fegucnti parole del Kcgtftro pag. 29. , 
che nijfuno di qualunque flato , incominciando dal giorno delle 
Ceneri fino al Sabbato Santo inclutìvè , mangi carne di ve- 
runa forte , abrogando , ed annullando ogni confuetudine , 0 
abufo introdotto in qualunque luogo contrario a quefla proi- 
bizione . 

Aggiugnetc , che le azioni fatte in frode della Legge , 
comecché contrarie ai dettami dell* onellà , e della buona fe- 
de fono proibite dallo Hello gius naturale , contro di cui è 
certo non poterfi allegar veruna confuetudine : ora è ma- 
nifefto da quanto fi è detto di fopra , che il parare nei 

forimi giorni di Quarefima da' luoghi di Rito Romano a 
uoghi efenti per fcanfar il Digiuto è ui far frode alla leg- 
ge dello fteffò digiuno ; onde ad evidenza ne fiegue non 
poterfi in favore di fimili andate allegar veruna confuetudine. 

L'allegare confuetudine in quella materia è un ritrovamento 
de* moderni Patrocinatori dei Carnovale . D.tfauti o (Torvo > 
che neffuno degli Autoti , i quali hanno ferino anche nei 
tempi e luoghi a noi più vicini l* h 1 allegata , e le Co- 
ftengono , che fi pofla mangiar di gralfo in luoghi efenù , 
abbenchè vi fi vada a bella pofla ,ciò fanno appoggiati alla gw 
riferita frivola ragione del Bonacina, ben lapendo, che ficcome 
per introdurre una confuetudine , oltre le altre già dette con- 
dizioni , è neceflario, che vi concorra la maggior parte di quella 
comunità, che vuol' efimerfi dalla legge in vigore della confue- 
tudine, a quella non efiendo concorfa la maggior parte dei 
Fedeli non fi poflòno per effa feufare . E qui Ci 
deve riflettere , che gli Avverfarj comrn une mente ac- 
cordano la libertà di portarfi a mangiar carne nei gior- 
ni controversi a qualfifia de* Fedeli, da qualunque luogo 
egli venga , eppure ognuno fa , che fe quello abufo è 
frequenti: ne* luoghi finitimi alla Diocefi Ambrofiana , c 
pero affai raro rilpetto a luoghi più lontani . 

Nè mi fi oppónga edere inlegnamento comune dei 
Gturiftt ., che in vigore d'una confuetudine immemorabile fi 
può allegare qualunque graziofo titolo , anche di privilegio 

Apo- 
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Apoftolico, il ouale per non effèr appoggiato ad alcun certo 
documento li elice prefunt o, e per confeguenza, che, ficco me già 
da tanto tempo fempre fi e andato a Carnoval vecchio , 
cosi fi può prefumere , che vi fia privilegio d'andarvi ; per- 
chè rifpondo con Benedetto XIV. nella Bolla Declarafli no- 
bis , che tal dottrina de' Legifti fi può bensì intender di quei 
privilegi i quali fi far Mono , cercandoli , potuti ottener* dalla 
«J. Sede Apoftolica , non già di quelli , eh ejfendo ricercati fi fo- 
gliono negare ; affinchè la prefunzione n$n venga a l aver mag- 
gior forza , e momento, , che la verità (o) . Otferviamo però 
come fi fia regolata la Chiefa ,'allorchè fu interpellata in cali 
fimili , e fenza andar lungi fian teftimonj i Signori -Wi- 
laneii nella controverfia .avuta con S. Carlo in occafionc 
che, fra gli altri abufi, proibii loro di prorogare il lor 
Carnovale fino alia Domenica in capite Quairagefimce indù- 
fivè , Dil piacendo a* medefimi fimili providenze , ed mftiga- 
ti dal Governatore fpedirono i loro Am bruciatori a Roma> 
da dove al loro arrivo il Santo Arcìvefcovo d parli , per* 
chè più libero averterò l'adito di trattar la loro caufa . Era 
in quel tempo Pontefice Gregorio Xlll. , il quale , uditi i 
Legati, commife l'efame della cofa ad una Congregazione 
di Cardinali ,da' quali furon chiamati a confulta alcuni Teologi^ 
e Canonifii . I voti della maggior parte di quefti,che Papa Bene- 
detto XflT. dt Synodo Lìb. XI. cap i. ». % afferma d'aver avo- 
ti per le mani , eran contrarj a' Decreti di S. Carlo per q'ie- 
ilo motivo , che eran' oppofli all' invetarato coftume della 
Diocefi Milanéfe ; ma con miglior configlio Papa Gregorio 
pole gli Editti del S, Arcìvefcovo a confronto non delle 
corruttelle correnti, ma delle antiche ufanze d^lla Chiefa, 
e de' Sacri Canoni , ne* quali egli era verfatiffimo , e yeg- 
g^ndo convenir quelli con quefti ( fprezzati i contrari pare-» 
ri de* Teologi ,) li confermò con tue Lettere Appolìoliche, 
ed i Legati Milanefi chiamati da' Romani burlevol mente gli 
Ambafciadori del Carnovale per eftèr principalmente andati a 
Roma per difendere , ed ampliare il Carnovale , ritornarono» 
in Patria fen2* aver ottenuto l'intento (p). . 

Da quello fatto , che potete leggere nel Giuùano* 

in 
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in vita 8. Carili tib. tf. cap 3. * 4. , nel Poflevino de vita 
& attionibus S. Caroti cap. X. n. 16. 20. 25., ed appretto il 
fuddetto Benedetto Xff. cit. lib. de Synodo , t argomento cosi . 
Se la Chieù giudicò corruttella la conluetudine de' Milanefi 
di prolungar il loro Carnovale fino alla Domenica in capite 
Quadragejìm» inclufivc, quantunque foflTe ivi inveterata , ne 
conienefle alcun atto fraudolento per fottrarfi dalla legge, 
e folle tollerata dal loro Concilio Provinciale I. , quanto 
più giudicherà coramella la pretefa confuetudìne de' Ro- 
mani d'andar in que' quattro giorni per prolungare il Car- 
novale , la quale non è , che una Terie d' atti fraudo- 
lenti non fufcettibili di pretenziose ;,nè è tollerata da al- 
cun Sinodo, ma anzi è fiata efpreifamente condannata . 
In oltre le Roma non Miniò bene di concedere ai M la- 
nefi la grazia di prolungare il loro Carnovale fino alla 
Domenica in capite Quadragefimce ìnclufivè , febbene fi trattava 
d'un giorno folo , tanto meno è credibile , che avrà 
conceduto ai Romani la pretefa grazia di prolungare il lo- 
ro per quattro giorni ; m almamente fe conliderar fi vo- 
glia la 'ripugnanza , che motlra la Chiefa in concedei e 
foltantodi trasferire la Vigilia di S. Mattia A portolo, qualora cada 
fieli* ultimo giorno del Carnovale : Ripugnanza cui non 
pregiudica la concezione fatta da Benedetto XIV. mentr' egli 
nella fua Enciclica <le' 30, Gennaro 175 1 , che - comincia : 
Proitit jamdudum fi dichiara aver ciò fatto per fc anfore que- 
gli abufi , che altrimenti non fi potevano evitare , e quello 
non già in perpetuo , ma per quella volta fola coli' obbligo 
di compensare in un 1 altro determinato giorno quel Digiuno . 
Circollanze tutte , the non militano nel noftro cafo ; anzi 
fono apertamente contrarie, mentre il privilegio qui fi vuo- 
le perpetuo ; non V* è compenfa de* digiuni onameùl , e 
invece di fcanfare gì' inconvenienti fi apre loro maggiormente 
la ftrada . Ond* è , che di quello pretefo privilegio fi può 
dir con ragione ciò , che ferine Nicolao l. Epift. ad H»nc- 
marum Aichiepifcopum Remenfem xeiat. .can. Mala >diftin. S. ta 
mala confuetudmé , la quale non è meno da fuggirji d 1 una 
pernioiofa corruttela , fe quanto prima non fi fvelk 
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dalle radici , fi vanta dagli empj per Privilegio , e L 
prevaricazioni , e le vane prefunztoni prontamente no:! 
comprese , cominciano a venerarfi per Leggi 9 e fi celebra - 
no per Privilegj ( q). Non voglio adunque cenare d'ammo- 
nire il mio Popolo del grave peccato , che fi commette con 
Umili andate , dacché m'infegna S. Ago/lino epift. 22. alias 
64. ai Aurelium Cartaginenfem Epifc. , che fimili abufi fi 
levano più colV magnare , che col comandare , più coli' ammo- 
nire , che col minacciare ec. , nè mi fan fpecie li vani ti- 
mori di certi Parrochi noltri Amici , i quali dicono , che col 
parlar chiaro in quella materia altro non fi fa, che efTer oc- 
cafione ai Popoli di farli peccare formalmente , quando che 
prima il loro peccato era folo materiale , mentre ho impa- 
rato dall' Apoftolo acl. i 9 . , da S. Giovanni Grifo fl. hom 
44. tom. 3. , da S. Greg. hom. 7. in Ezecb. 9 e da 5. Tom- 
mafo 2. 2. q. 43. a. 7. in refp. ad 2. , non efler lecito ad 
un Parroco , a cui incombe ex officio l'infegnare , il difli- 
mulare la verità per impedire l'altrui fcandalo, e ruina . L'eco- 
nomia di certi Miflìonarj nella China , i quali per cinquanta 
anni non avevan infegnato a quei nuovi Crilliani li Coman- 
damenti della Chiefa lotto pretefto , che la loro notizia fof- 
fe a' medefimi più per nuocere, che per giovare , è fiata 
condannata dalla Sacra Congregazione de Propaganda fotto 
Innoc. X. li 12. Settembre 1645. come imprudente e con- 
traria alla pratica de' SS. Apofloli , c de' Padri, che han 
fondata la Chiefa . Leggete Thomaf Hurtaio Refolut. Ortholox. 
flampato in Colonia nel 1*55. Ne qui altro prefentementé 
avendo da dirvi di cruore vi l'aiuto „ 

TESTI CITATI NELLA PRESENTE LETTERA . 

(•) Condì. Triti, fifs* 15. cgp. tU Deleftit Ciborum : Hortatar , & pC r 
SS. Domini ooftri , atque Salvatoris advetitum Paftores émnes obte- 
Aitar , ur tjnqaam boni milites Fideltbas fais feduiò coramendent , 
omniqn* diligenti! ut» n cor , ve iis pr*dpaè fint obfequeores qux ai 
morti ficandam cameni condicnat , ut ciborum dele&us , & jejoaia . 

<b) D. Th. 2. *. y. 147. art. 4. in rtfr. ad 3. : Circa Peregrino: . . . . 

difringneodom videtur , quia fì peregnnatio commodè 

dificrn poffìt , aut dimiani abfftie dtinmeato corporale falutis , & 

ex- 
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extcrìoris ftatoa , qui req-rrìtor ad eonfervationem corporalis , vel 
fpirituat s vita? | non lane propter hoc Ecclefic jejuaia prarrermitten- 
di , fi iiQtcm imm;neat neceifeas lìatim peregnnaodi , & magais 
diet.s facieodi «... vel propter eonfervationem vitar, corporalis f vel 
propter aliquid neceffar un ad vitina (pintoalem , & fimol cum hoc 
non pollini EccicHac ironia obrervari , non obltgatur homo ad \<- 
juoandom , qaia non idftur fuiife mtentio Ecclefiar (ìatueotis je« 
jania , ut per hoc impediret alias pi:s , & magis neceftarias cauta • 
) BtntÀ. XIV. àt Synodo Ub. t {. c. 4. ». IX. Difficultas de iis effe 
potè il , qui de Epilcopi D:ccce(i quidem font , fed extra Diaccefim 
verfantur, mox tamea ad illam reditcri ; dt his quippe dubttatur , 
an abfentiar tempore D acce fan is Cooftitotiooibus ubtriogaotur , cea- 
fu ri fq a e aftkiantur in earum tranfgreflores lat.s . Comcnooiter vero 
refpondcnt Dolores particularibus loci lUtut.s non obbligati qoi ex- 
tra ftatoeotis territortom degit juxta apertam decifionem Bonifacii Vili 

in cap. dt conflit, in 6. .. . Verniti przii&a eommuais afteriio li- 

mitaoda eft in ilio , qui e Diaceli ereditar Colo animo decl.oandi 
Syn odili s il acuti obligattonem ; qnamvis cnim nonnnlli Oocìoresetiim 
huac a datoti vincolo folntum arbureotor ; mehos temen com m le- 
gis fraadem difcedentem legis vincolom fecam ferre , toqct eoa* 
itr&um maaere defendunt Minuti. T. i. Summ. cap. num. i* 
Vafquez in part. qudfl. 98. art. 2. Rtbtll. dt oblig. Jull. iM> 
qutjl. 7. (<&. 3. num. 16. Layman Thnlog. Mot al. Zìi. 1. traft- k 
cap. 11. num. 9. Neque hodie fas effe videtnr ab htc Centenni re- 
cedere , poftquam Sacra Congregano _ Conci hi declaravit illegitimaai 
Matrimoninm non fervata Tridentini forma ab iis celebrato^ * 
qui folo animo illnd dandertinè contrahendi recefferunt e loco obi 
Tridentinnm eft promolgatom , & fe ad locum contulernnt , in quo 
promuigatom non eft , quam declarationem (aa roboratam aoébr»- * 
tate Vrbanus Vili, inftruit Brtvi , ad Arcbitpi/copum Colonitnftì» 

anno 1627 • * Etenim cum neque Sacra? Coagra* 

gattoni , neque Sommo Pontifici io animo fuent oovam rogare le* 
gem, fed prseexi (lente m , jam a Tridentino iod.c"hm , esplicare , 
jim inde conficcar ex ntnufqoe Scotenna, qui in legis frauderà a 
/ loco fe fnbdocic > obi ea viget , fab lege «ihilo'minus comprehea* 
fum > eju(qne_nexu devincìum minere . Accedi t , qnod Cltmeas 
X* in Conili tutione qoac 1nc1p.1t Suptrns edita 21. Mtii , & pobli" 
cata a. Augniti 1670. declaravit polle Regolarem in DiaeccG, io q<- a 
ad excipiendis Confeflìones «il approbitus , confìatntts t* alia D'*' 
ttfiy a peccatis in ipfa rt/trvath , non auttm in il la t ubi idttn 
Confeffor tjl appnbatus , abfolvtrt > nifi eofdtm ptnittntes novtrit , » 
fraudtm tcfttvationts y ai alitnan* Diosttfirn prò abfolutiont tbtinenài 
migraci . Ex qu* iteram m^oifeitorn fit , dolum , & fraudem ne* 
mini patrccioari ad evadeodem legis viocolum ; eamque friuiem 
ver* ab ilio commuti , qui folo animo legem ciodendl e loco 
•poripit y obi ii la viger, , 

(i) 
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( a ) Bened. XIV. in Bulla Impofiti nobis de ordina tiomùus Regulartum : 
Si ahqui vigilus , laborefqu* fuos non tam ia extricandis inuulibus 
quatìioaibos , vel forte io rebus profanis , & tb Ecclefiaftica prò- 
fefliooe alieois addifcendis con fame rem , quarti in (Iodio Sacrarum 
Litterarum y quibus Ecclefiaftica disciplina continetur , atiliter collo- 
careot , ac nifi aliquibus arbitrium prò lege , prxjudicata opinio prò 
ratione , atque io legom etiam clariirimaram interpreratione fuus 
caiqoe fenfus prò au&oritate eSet , nec ohm nobis io nolìro Bo- 
noaienfì Archiepifcopato cootigiffet , ut Regularis quidam ex ea or- 
be repente digreflos , fniqae Superiori' dimiftorias ad Epifcopurn lini' 

timum deferens Sacrnm Praesbyteratus Ordinem fu- 

fciperec , nnllaqae interjeéh mora Bonoaiam ad primum Sacrtnciuan 
non fine pompa offerendum reverteretur ; qaam tamea iatoleraodam 
audaciam nos ad Canonicarum Sancii onum rigorem exigere , atqae 
etiam fervala Paiìorali manfaetadine vìndtcare non. prxrermifimus , nt 
videre eft in monito Pettorali tane edito,, inter impreffot Monito 3. 
/té. ti. Ncque rarfas ex quo ad noiverfalis Ecclefiae regimea , Dea 
Ile difponeote , aflumpti faimos , plurinm Epifcoporum fra t rum uo- 
flrornm qoarrelx ad Apoftolatom noOram delats fattTent , qui nint- 
rom non fine magao animi notòri dolore apui nos expoflulare non 
definant a ploribus faepe Regalaribas in cornm Dioecefibus refpe& vè 
commoraotibos fimilia perpetrari io fpretom Ecclefiatlicarom Legan, 

atque parn-lium Sancliooum,qaibus ipfo fafto aftriagaatar 

(e) Ibidem. Rtgahtts bajoimodi agendi ratiooem (, qoam & alias io foro ex* 
terno graviter viodicatam faide , & ia potterum di Iri&è coerceodam 
fere noverine ) toni a probi viri honaftate & fide alienam ,. tam 
etiam debita erga Sacros Ecclefiarum Aatiftitcs obfervantiar contrariarli 
effe , ipfi per Te facile cognorceot •■ 
( f ) Fagn* in 2. Dicret.. di proèat.. cap. in pr* fanti* 1». 64. : Cum fnus 
prohibita Ut de jure naturar , quidquid ratiooe fraud.s prohibetur tao- 
quam jus naturale de fimi li bus ad Umilia exte nditur. leg. . 1., & lcg. ulr. 
ff. li quid in. fraude patro.leg.cum hi § fi cumlex de tran faci. 

(g) Concil. Ptov. h p. 2» titul. de /e/un». Illorum verò- damnamas in* 
gluviem , qui primis qoinque QuadrageGmx diebas Roman. \' Ecclefìae 
more iaftitutis. Mediolanam fe cunferaot , patria» ritum io jejunio , 
& ciborum abftiaeotia fugientss . 

(h) 5>n. 4. Decr. 2. Qui io ea Parochia habitant , fi ilio feftò die ad 
opus faeiendum aliò dolose in fraodemve abjenot , eos graviter Paro- 
chus argaat . 

(i) Synod. Btr^om anni 161S. p. i.tit, 7.. Adimooeanr Parochi Chrirtia- 
num hominem pa?um admodom. redolere , qui fab initiam Qpadra- 
gelirmlis jejunii more Romano incitati , ut guise morem faciat ,, 
ad AmbrofiaoK- Diarcefis loca carne , csterifque hujafmodi cibis ai 
nfque primam Quadragoiimx Domiaicani vefeitaras commigrat , cu- 
rentque , quoad poterunt , omnes ab hujufmodi io temperanza re- 
movere . 

(1) Cenfura, & Decralatio Cleri Gallicani anni 1700. n. XX'. De jejtnio 
apud Na tal. Alex. T. 4» Theol. Dogrn. io Ape ad. : Dottrini bis qui 
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tuor propòfitionihus contenta ( quarum poftrema e1 tf. prop. damnif. 
ab Alex. VII. ) (alfa eli Eccleftalìirorum mandatorum incu- 
ria™ inducit , j junti leges pravis antimi eUdit . 
<m) Bonac. iiù. de leg. difput. i. q. t. p. y. n . 64- : R* os, apai quo* 

000 eli receptum novum Calendarium , veaientes Mediolmum eo 
tempore, quo Mediolani completum et jejunium Quadragelim le, quoi 
apud ipfts nondum eft completum , polle accomodare ("e mori no- 
Aro ; coofequeater porte c»roibus vrfei dum hic commorantur qa bui 

tuoe tempons vefcumur Med>ol«nenfeS ec Aido 

non peccare raortaliter etnmQ huc veniant ut pottint carmbus vefei 
videntnr eoim uti jure tuo . 

(0) Fagnan. da obfervat. jejun. c*p. explicari n. 29 : Coufuetuio ut fit 
valida debet elle mduaa ex h inetta & neon ibi li c.af» , noi antem 
ut hominfs mteudant ventri & gaudiis temporalibus . 

(o ) Benedici. XIV. in Bulla Deilarafli nobts : Hxz intelligi pofTe de 
Hl=s privilegio , qus ìmpetrari potuifftnt a Seae Apoftolin fi oas 
ea poftulaffet , non vero de illis , qua! curri poftulintur negari om- 
nino conlueverant, ne pranumpt'o plus rube*t rob-»r s , qu-m verius . 

(p) Buttai. XIV. de Synodo itb. XI. cap. 1. n . 9 : Kilt fes auJins 
Legata negotium examinaodum commi fi non u brum Cardinalmni 
Congregationi , a quibus ajiquot Tbco ogi , & Canonifo fuerunt «a 
confihum acati . Morum fuffragi» ncs prae m*n'bus ruburrus, atout 
ex US pleraque S. Caroli Decreta hanc unicam , b ciuiam oblrmf- 
le deprcheudimus , quod inveteratis D occe, s M.diclcnfis mor.bas 
contrairent . At meliori fané confilio Gregonus Caroli ed éìi non 
tum hcdierns coeruptelis , fed cum pnfcis Ecciefae mlhtots fa- 
cnfque Canonibus , in quibu* erat appnmè verfatu* , contorti ! ea- 
qne his congruere videns , fpretis contrari s Theolugorur» luffragiis 
fa s ApoAolica litter* contìrmavit , & Mediolanenfes Legati ? qui 

1 Romana per jocum appellabantur Oratore* Bocxhanattum ' eo' quod 
pracemuè ad Urbem acceiTiiTent , ut Bacchaoahum jura tue reo tal r , re 
infetta 10 patriam .remearunt . 

(q) NicoUus L Epijl. ad Hincmarum Arch'tep. Rtntfnt. relat. can. mala 
dijì. 8. Mala confuetudo , qua non mmus, quaki- petniciofa corso- 
tela vitanda *fl , nifi citms radicitns tvtklttott , in privilegiorum 
iu<» ab improba alTumitnr , & incipmot prseraricationes, & vidz 
ptarfumptiooea celerrimè non compretfar prò iegibus venerar! & pri- 
vilegiorum more perpetuò celebrali . ir 

o vi p ERRATA CORRIGE 

P. VI. linea * r neceffane . « p& necejfarie . 

P. X. lm. 9. aver poco Mvtr ben poco 

P. XII. Iin. 3 j. eflere ragionevole , e «ffere legittimamente prercrittl 

legittimamente prefentta * 

ivi lin. 3 5. 16. 17. confnetndine , Ja xonfietndine ner cjiì 

qu*le e Tempre iuta riprovata in r 

cali Cimili, «ome abbiam veduto 

di (opra, e per etti ,. r s\ ; ' ; ^ .' 

Un. t 9 . Antoxi A* tori <f (\ 'j[k L VC 
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